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Semina, semina: l’importante è 
seminare/ Un poco , molto , tut-
to/ Il grano della speranza./ Semi-
na il tuo sorriso,/ … perché tutto 
splenda intorno a te./ Semina la 
tua energia, la tua speranza,/ per 
combattere e vincere la battaglia/ 
quando sembra perduta./ Semi-
na il tuo coraggio,/ per risolle-
vare quello degli altri./ Semina il 
tuo entusiasmo,/ per infi ammare 
quello del tuo prossimo…./ Se-
mina, semina e abbi fi ducia:/ ogni 
granellino arricchirà/ un piccolo 
angolo della terra. (O. Manato).
La parabola del seminatore, nel-
la proposta e nella ripresa, è una 
delle icone del nostro tempo 
come chiesa. L’altra è l’episodio 
dei due di Emmaus. Tutte e due 
hanno in corpo la speranza certa 
di un risultato, ma anche il reali-
smo della chiusura.
È quanto troviamo nel messaggio 
del Papa per il tempo del creato: 
Semi di pace e di speranza. (30 
giugno 2025). I semi, chi sono? 
Gesù stesso si paragona al seme 
di grano che porta frutto solo se 
muore sottoterra. (cfr Gv 12,24). I 
semi siamo noi uniti a Lui. “Dun-
que, in Cristo siamo semi. Non solo, 
ma “semi di Pace e di Speranza”. 
Come dice il profeta Isaia, lo Spiri-
to di Dio è in grado di trasformare 
il deserto, arido e riarso, in un giar-
dino, luogo di riposo e serenità: «In 
noi sarà infuso uno spirito dall’alto; 
allora il deserto diventerà un giardi-
no e il giardino sarà considerato una 
selva. Nel deserto prenderà dimora il 
diritto e la giustizia regnerà nel giar-
dino. Praticare la giustizia darà pace, 
onorare la giustizia darà tranquillità 
e sicurezza per sempre. Il mio popo-
lo abiterà in una dimora di pace, in 
abitazioni tranquille, in luoghi si-
curi» (Is 32,15-18). Queste parole 
profetiche, che dal 1° settembre al 4 
ottobre accompagneranno l’iniziati-
va ecumenica del “Tempo del Creato”, 
aff ermano con forza che, insieme alla 
preghiera, sono necessarie la volontà 

e le azioni concrete che rendono per-
cepibile questa “carezza di Dio” sul 
mondo (cfr Laudato si’, 84).La giu-
stizia e il diritto, infatti, sembrano 
rimediare all’inospitalità del deserto. 
Si tratta di un annuncio di straordi-
naria attualità. In diverse parti del 
mondo è ormai evidente che la nostra 
terra sta cadendo in rovina. Ovun-
que l’ingiustizia, la violazione del 
diritto internazionale e dei diritti dei 
popoli, le diseguaglianze e l’avidità 
da cui scaturiscono producono defo-
restazione, inquinamento, perdita di 
biodiversità. Aumentano in intensità 
e frequenza fenomeni naturali estre-
mi causati dal cambiamento climati-
co indotto da attività antropiche (cfr 
Esort. ap. Laudate Deum, 5), senza 
considerare gli eff etti a medio e lungo 
termine della devastazione umana 
ed ecologica portata dai confl itti ar-
mati.
Manca la consapevolezza, anche 
se in questi 10 anni sono sorti tan-
ti gruppi Laudato sì, e denunciate 
con forza i pericoli e le ingiustizie. 
Il messaggio va alla radice spiri-
tuale che si chiama “peccato”. Va 
alle idolatrie del profi tto e del po-
tere che sta devastando il mondo. 
Continua il messaggio: “La giustizia 
ambientale – implicitamente annun-
ciata dai profeti – non può più essere 
considerata un concetto astratto o un 
obiettivo lontano. Essa rappresenta 
una necessità urgente, che va oltre la 
semplice tutela dell’ambiente. Si tratta, 
in realtà, di una questione di giustizia 
sociale, economica e antropologica. 
Per i credenti, in più, è un’esigenza te-
ologica, che per i cristiani ha il volto di 
Gesù Cristo, nel quale tutto è stato cre-
ato e redento. In un mondo dove i più 
fragili sono i primi a subire gli eff etti 
devastanti del cambiamento climatico, 
della deforestazione, e dell’inquina-
mento, la cura del creato diventa una 
questione di fede e di umanità.
È ormai davvero il tempo di far se-
guire alle parole i fatti.
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Sembrerà strano, in tempi 
di riarmo generale, quando 
ognuno fa sfoggio della sua 
potenza e si vanta dei nuo-
vi ordigni di morte di cui 
dispone, eppure, in un’area 
remota della terra, dimen-
ticata dal resto del mondo, 
la grande (!?) Cina trema di 
fronte ai novant’anni d’un 
monaco. Che non ha armi 
nucleari né missili né car-
rarmati. Non ha neppure 
una fi onda con cui lanciare 
un sasso in testa a Xi Jinping 
come il piccolo David con 
Golia. C’è un problema: il 
6 luglio questo monaco, il 
Dalai Lama, ha compiuto 
novant’anni e, non avendo 
troppi anni davanti, a bre-
ve dovrà essere scelto un 
successore. Tutto qui. Ma il 
governo cinese, in grado di 
competere con gli Stati Uni-
ti e di fronte al quale si pro-
stra il dittatorello di Mosca, 
trema. E rivendica il diritto 
di scegliere la nuova guida 
spirituale: La reincarnazione 
del Dalai Lama, del Panchen 
Lama e di altre grandi fi gure 
del Buddismo devono essere 
scelte per estrazione a sorte da 
un’urna d’oro e poi approvate 
dal governo centrale, ha sen-
tenziato il Ministero degli 
Esteri.

È una storia lunga. Nel ’59 il 
cosiddetto Esercito Popola-
re di Liberazione, l’armata 
di Mao, invade il Tibet. Da 
allora questa nazione scom-
pare dalle carte geografi che. 
La Cina decide che il Tibet 
le appartiene. Meglio, che il 
Tibet è Cina. Secoli di storia 
e di cultura soff ocati dalla 
forza dei carrarmati. Non 
dissimile, mi pare, il pro-
getto di Putin sull’Ucraina: 
anch’essa, a suo dire, è Rus-
sia. Ma torniamo a noi. No-
nostante gli oltre sessant’an-
ni di dominazione cinese, 
il Tibet non è morto. Da 
allora il Dalai Lama, prima 
guida spirituale (al tempo 
anche politica), vive in esi-

lio a Dharamsala, nel nord 
dell’India, ai piedi dell’Hi-
malaya. E con lui migliaia di 
Tibetani, anch’essi scappati 
dal paese.
Trent’anni fa, 1995, un bam-
bino di 6 anni, indicato 
come il Panchen Lama, se-
conda carica del buddismo 
tibetano, scompare. Preso 
dalle autorità cinesi, viene 
sostituito con un loro inca-
ricato. E poche settimane fa, 
questo signore, incontrando 
il presidente Xi, gli promet-
te il proprio contributo al 
raff orzamento del processo 
di sinizzazione della religione. 
Il messaggio di Pechino è 
chiaro: la Cina controlla il 
presente e il futuro del Ti-
bet. Anche spirituale.
Da anni ormai il Dalai Lama, 
guida per il buddismo tibe-
tano, e fi gura di riferimento 
per il resto del mondo, ha 
dichiarato che nessuno ri-
vendica più l’indipendenza 
politica, ma ciò che si chie-
de è una forma di riconosci-
mento che rispetti la cultura 
e le tradizioni del popolo. 
Quando nell’89 riceve il No-
bel per la pace dichiara: Cre-
do che il premio sia un ricono-
scimento degli autentici valori 
dell’altruismo, dell’amore, della 
compassione e della non vio-
lenza... Accetto il premio con 
profonda gratitudine a nome 
degli oppressi di tutto il mon-
do e di tutti coloro che lottano 
per la libertà e lavorano per la 
pace nel mondo. E a proposi-
to della questione tibetana 
aggiunge: E naturalmente 
accetto il premio a nome dei 
sei milioni di tibetani, i miei 
coraggiosi compatrioti, uomini 
e donne del Tibet che hanno 
soff erto e continuano a soff rire 
così tanto... Il premio riaff er-
ma la nostra convinzione che 
il Tibet sarà liberato con le 
armi della verità, del coraggio 
e della determinazione. Ma la 
politica cinese non cambia. 
La sinizzazione del Tibet è 
azione quotidiana. Lingua 
tradizioni religione cultura, 
tutto deve scomparire.

Il partito comunista cine-
se, intento a cancellare ogni 
sentimento religioso nel po-
polo, pretende di nominare 
un leader spirituale. Stra-
no? No. Il tema è sempre 
lo stesso, il potere. Assoluto. 
Su tutto e su tutti. Perfi no 
sulle coscienze. Anche per i 
cattolici, del resto, è da anni 
che sono in corso trattative 
per la nomina dei vesco-
vi, che il governo vorrebbe 
riservare tutta a sé senza 
neppure concordarle con la 
chiesa.

Ci lasciamo, oggi, con una 
domanda. In tempi in cui 
sono il potere militare e 
quello economico a guidare 
la geopolitica, una grande 
potenza, economica e mi-
litare, va in crisi di fronte 
alla successione d’una gui-
da spirituale. Verrebbe da 
chiederci di cosa possa aver 
paura, cosa abbia da temere. 
Tuttavia, se guardiamo bene, 
pur con le dovute diff erenze, 
la storia sembra ripropor-
si ancora simile a sé stes-
sa. Ora è la Cina che trema 
davanti ad un Dalai Lama. 
Ventiquattro secoli fa Ate-
ne manda a morte Socrate 
perché corrompe i giovani, 
insegnando che non sono 
credibili Dèi che presentino 
gli stessi limiti degli umani. 
Quattrocento anni dopo, a 
Gerusalemme, le autorità 
religiose e politiche man-
dano a morte il Maestro di 
Nazareth che insegna a vi-
vere relazioni fondate sulla 
libertà e sull’amore.

Povera Cina! È nell’anno 
del Serpente di Legno. Dove 
il legno dice crescita e rige-
nerazione, e il serpente sag-
gezza e capacità di superare 
le diffi  coltà. Riuscirà questo 
popolo a dissotterrare la 
saggezza? Una buona noti-
zia, però, si direbbe: sembra 
che né la cicuta o la croce 
ieri, né i carrarmati o l’ato-
mica oggi siano in grado di... 
uccidere lo Spirito.

I 90 ANNI DEL DALAI LAMA E IL PANICO DELLA CINA

Né i carrarmati né l’atomica
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli apparsi 
su Voce della Vallesina 
negli anni 2021 e 2022
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DI FEDERICO CARDINALI

Domenica 14 settembre alle 17.30 
alla Biblioteca La Fornace di Moie, 
presentazione del nuovo libro del 
Gruppo Solidarietà “L’INTOLLE-
RABILE DISTANZA. Persone non 
autosuffi  cienti e servizi 
nelle Marche”. Vincen-
zo Varagona, giornali-
sta, presidente Unione 
Stampa Cattolica Ita-
liana dialoga con Fabio 
Ragaini, curatore del 
libro. Il nuovo Qua-
derno, l’undicesimo 
sulle politiche regio-
nali, raccoglie parte 
del lavoro, dell’ultimo 
biennio, di analisi dell’Osservatorio 
sulle politiche sociali del Gruppo 
Solidarietà. Il libro aff ronta quattro 

temi, legati tra loro. In particola-
re: 1) Il rapporto tra esigenze delle 
persone (la cosiddetta domanda) e 
l’off erta di sostegni. 2) Come si so-
stanzia il sostegno alla domiciliari-

tà. 3) Quanto pagano 
e quanto dovrebbero 
pagare le persone che 
vivono nelle residenze 
per anziani. 4) Qual è 
la situazione delle li-
ste di attesa nei servizi 
territoriali. Ogni tema 
è stato analizzato e 
sviluppato attraverso 
l’analisi di dati che il 
Gruppo Solidarietà ha 

cercato ed elaborato attraverso un 
fi lo conduttore: gli eff etti e l’impat-
to sulle persone.

GRUPPO SOLIDARIETÀ, NUOVO LIBRO

Persone e servizi


